Buzás Csilla:

La Commedia di Dante Alighieri: la sintesi del Medioevo

La „Divina Commedia”, come Bocaccio ha chiamato la „Commedia” di Dante, è un’opera veramente divina in due sensi. Da un lato la consideramo divina perché è un vero capolavoro della letteratura mondiale, perché è di qualità divina essendo una somma del pensiero del Medioevo. Dall’ altro lato è divina perché il tema è divino: Dante racconta la storia di un’anima sulla sua strada verso Dio. Attraverso questa storia parla di tutta l’umanità, descrive la complessità della nostra vita, del nostro gran viaggio nel senso concreto e anche astratto, morale, mistico. 

Il genere di questa grandiosa opera è quello di poema epico con elementi lirici. L’opera è piena di pensieri filosofici, riferimenti alle figure storiche e mitologiche con grande influsso sul modo di pensare di Dante e della gente del Medioevo. In accordo con il tema serio si trovano molti elementi drammatici nell’opera: alcune storie dei personaggi valgono come drammi in se stessi, come per esempio la storia di Paolo e Francesca (Inferno, V), o quello di Ugolino (Inferno, XXXIII). Dante ha chiamato sua opera “Commedia” tenendo presenti i dettami della retorica medievale: la vicenda comincia con difficoltà (nella selva oscura) ma poi diverrà lieta, ha una soluzione positiva (con il poeta-protagonista purificato e redento, arrivato all’Empireo dei beati e reicevendo la visione del Dio). 

Il tema centrale, il viaggio nell’aldilà, non era un tema nuova nell’epoca di Dante. Nella consuetudine letteraria del Medioevo era largamente invalso l’uso delle visione, dei viaggi oltramondani, degli itinerari allegorici. Anche la Commedia si concretizza in una visone, in un viaggio oltramondano, in un poema allegorico. Tutta l’opera, come ogni opera, può essere interpretata a diversi livelli, come Dante stesso dice nel suo „Convivio”. Ma il contesto religioso ci conduce verso un’interpretazione a livello allegorico-mistico-morale. La religione era il contesto naturale per la gente del Medioevo, i concetti della vita quotidiana possono essere intesi attraverso la cosmologia religiosa dell’epoca. Il cammino rappresenta il viaggio simbolico dell’uomo: quello di Dante-protagonista, ma anche quello della sua società. Lo scrittore era molto sensibile verso i problemi specialmente politici della sua patria, Firenze, e in un senso più ampio anche dell’Italia, che non esisteva ancora in quei tempi se non nei pensieri di Dante. Questo viaggio simbolico è inoltre il nostro viaggio, il cammino di Dante simbolizza la vita nel senso Biblico, la vita di tutti di noi. 

Dante voleva che tutta la gente lo capisse, per questo motivo scrisse sua opera in volgare, per la prima volta nella stroria d’Italia. Era lui il primo che osava sognare di una lingua letteraria unita, che diventerà l’italiano più tardi. Lui scrisse nel dialetto toscano, il dialetto che lui parlava, e questo forma la base della lingua italiana di oggi grazie a lui. Questo fatto in se stesso fa della Commedia un opera di grandissima importanza. 

La „Commedia” viene spesso chiamata l’enciclopedia del Medioevo, perché Dante con le sue esperienze di studioso, di filosofo e di credente costruì un’opera che contiene tutti gli elementi della cultura della sua epoca. Dalle sue esperienze personali e dal cammino del suo protagonista crea una sintesi perfetta della visione cosmica del Medioevo nella forma di una composizione artistica perfetta. 

La struttura di questa opera grandiosa è perfetta nella sua simmetria. Tutta la struttura si base sul numero tre, per motivi ben chiari, Dante fa riferimento anche con questo metodo alla Trinità. La „Commedia” consta di più di 14000 endecasillabi (14233 esattamente), organizzati in cento canti raggruppati in tre cantiche quantitativamente vicine. Le tre cantiche sono: l’Inferno, il Purgatorio, il Paradiso. Tutt’e tre le cantiche sono composte di 33 canti, tranne l’Inferno, che ne ha uno in più, ma il primo canto è introduttivo dell’intero poema. Questa struttura simmetrica garantisce un architettura unitaria al poema, come se ammirassimo l’architettura perfetta di una cattedrale. 

Il numero tre appare anche nella struttura fisica del altromondo complessa ed organica, che risponde alle concezioni cosmologiche medievali. Secondo queste concezioni la terra giace immobile al centro dell’universo ed è divisa in due emisferi: il settentrionale che è abitato dagli uomini, il meridionale invece coperto di acqua. Nel mezzo dell’emisfero settentrionale c’è la città di Gerusalemme, sotto la quale si apre un immensa voragine, che scende al centro della terra, dov’è confitto Lucifero. Questa voragine, a forma di cono rovesciato, è l’Inferno, il quale è preceduto da un vestibulo e distinto in nove , cioè 3x3, cerchi concentrici 

Nel colmo dell’altro emisfero c’è un altissima montagna, questo è il Purgatorio. La montagna consiste di tre parti: l’Antipurgatorio, il Purgatorio e il Paradiso Terrestre. 

Attorno alla terra sono la sfera dell’aria e la sfera del fuoco, ed inoltre nove cieli concentici (di nuovo 3x3), e questi nove cieli ruotando attorno la terra insieme con l’Empireo immobile costituiscono il Paradiso celeste. 

Anche nelle strofe della poema governa il numero tre: i rimi sono: aba-bcb-cdc- etc, e così sono strutturate in modo che tre versi formano un unità. 

Nel Canto III dell’Inferno troviamo il più chiaro riferimento alla Trinità nella descrizione della porta d’Inferno: qui la divina potestà sta per il Padre, la somma sapienza per il Figlio, ed il primo amore per lo Spirito Santo. 

Nel primo canto appaiono tre bestie, tre impedimenti: la lonza, il leone e la lupa. La lonza simbolizza la lussuria e invidia, il leone l’agressione e la superbia, mentre la lupa l’avarizia e la malizia. A questo punto siamo arrivati alla questione dei simboli nella „Commedia”. Come ho già menzionato prima, nella consuetudine letteraria dell’epoca i simboli e le rappresentazioni allegoriche erano frequenti e anche Dante si serviva volentieri di questi mezzi. 

L’uso dell’allegoria era un metodo ben conosciuto non solo nella letteratura ma in tutte le arti, specialmente nelle arti figurative. Il simbolismo relgioso aveva un’importanza enorme, perché la gente non sapeva leggere in quest’epoca, così con l’aiuto dei vari cicli d’affreschi (come per esempio quelli di Giotto) fu possibile anche per loro capire le storie della Bibbia. I vari artisti usavano gli stessi simboli, anche i colori avevano un simbolismo strutturato. Con l’aiuto dei vari oggetti e colori simbolici usati nei quadri, la gente comune aveva un modo sicuro di riconoscere i vari santi. I vari vizi e pene vennero espresse con l’aiuto di allegorie. La vita viziosa, che viene rappresantata coma la selva selvaggia, e la vita virtuosa, rappresentata dal colle sono in chiaro contrasto nella “Commedia” come nel pensiero della gente del Medioevo e anche di oggi. Il peccato va simbolizzato dal sonno nel primo canto: “anima pien di sonno”. 

I simboli centrali nella „Commedia” sono da un lato i numeri già menzionati: il tre con riferimento sulla Trinità, ed il nove con riferimento a Beatrice.  Il viaggio ultraterreneo in se stesso è allegorico: va inteso come un lungo processo di purificazione, durante il quale tutta l’umanità (che è simbolizzata attraverso la figura di Dante-protagonista) può giungere alla salvezza eterna guidata dalla filosofia. Virgilio è presente nel poema per simboleggiare la filosofia, la scienza umana, l’autorità imperiale e la provvidenza che arriva. Il paradiso terrestre rappresenta la felicità terrena, mentre Beatrice simboleggia la Grazia ed anche la saggezza finale della teologia. La discesa di Beatrice all’Inferno porta consolazione per Dante e per l’umanità. La figura della donna perfetta, dolce, graziosa, pietosa e specialmente la conoscenza di Beatrice, che possiede tutte le virtù, nella vita di Dante era un tema centrale, anche i suoi poemi, scritti nel famoso Dolce Stil Nuovo, trattano di quella donna celeste, Nella “Commedia” è Beatrice a fare la guida per il protagonista dal soglie del Paradiso sino all’Empiero, ed era lei a mandare Vergilio ad aiutare Dante fino al Paradiso. Così lei ha un ruolo centrale, il poeta ne parla in moltissime belle righe. (“O, anima cortese... ”, “o donna di virtù... ”, Canto II) Nel Canto V Dante fa riferimento alla dottrina di Guinizzelli ed al Dolce Stil Nuovo, al poema che contiene il verso famoso: “Al cor gentil rempaira sempre amore... ” (“Amor che al cor gentil... ” Canto V). 

L’amore è un tema centrale della “Commedia”, come anche della nostra vita. La storia dell’infelice amore di Francesca e Paolo è molto commovente. Loro sono peccatori, perché il loro è un amore ex-maritale ma nonostante questo,sono personaggi che attirano l’attenzione dei lettori in maniera positiva. Con questa sua ambigua relazione con un’ inflessibile giudizio morale della religione, Dante già rappresenta l’uomo moderno, che capisce che in tutte le questioni che riguardano la morale e la vita non ci sono necessariamente giudizi giusti e semplici! 

In conclusione, nella struttura fisica e in quella giuridico-morale l’immenso mondo creato da Dante le simmetrie a l’armonia sono state rigorosamente osservate, ma la reale ed autentica grandezza della “commedia” è forse più nel suo significato poetico, e non solo in quella struttura perfetta. Dante è grandissimo non tanto per la sua dottrina, o per la sua moralità, quanto piuttosto per la sua eccelanza poetica. Lui ha visto i suoi personaggi nel loro dramma umano in quell’atmosfera di disperazione che sentiamo anche noi nella scena di Francesca e Paolo, e l’atteggiamento del poeta è quello di simpatia e distacco e anche di condanno verso i suoi personaggi, volendo attuare una altissima missione etica. Tutto questo insieme con la sua capacità di utilizzare ed anche inventare soluzioni stilistiche e verbali tanto efficaci fa della “Commedia” un vero capolavoro mondiale. 

